
Ogni tanto l'Europa riscopre le vecchie 
monarchie, re e regine lasciano i rotocalchi 
per entrare nella politica. E anche un piccolo 
sovrano somiglia al Principe di Machiavelli 

Cercando 
il paese Reale 
• • Leggo le commemora
zioni per la morte del re Baldo
vino del Belgio, e c'è una cosa 
che immediatamente mi colpi
sce. Tutti i commentatori rievo
cano una figura pacata, tran
quilla, politicamente non trop
po rilevante, se non trent'anni 
fa, all'epoca della decoloniz
zazione dell'allora Congo Bel
ga. Insomma: un re senza trop
pa importanza. Eppure, quegli 
stessi commentatori, che di co
se belghe evidentemente ne 
masticano, sono concordi in 
una riflessione. E cioè che 
adesso anche lo Stato con ca
pitale Bruxelles rischia il col
lasso, rischia la divisione tra 
fiamminghi e valloni, cioè tra 
due etnie, due lingue (la neer-
landesc e la francese), due re
ligioni (la protestante e la cat
tolica). • -

La curiosità sorge immedia
ta. Come mai un re, che pure 
viene descritto quasi come un 
Re-Travicello, aveva il potere 
di tenere uniti coloro che vor
rebbero stare divisi? Quali doti 
umane e civili aveva dunque il 
sottovalutato Baldovino? E 
quali meriti In poco conosciuta 
dinastia del Belgio' 

lo non voglio assolutamente 
sminuire un'eventuale giusta 
rilettura della figura individua
le del regnante di Stuyvem-
berg. Perù mi vengono in men
te alcuni accostamenti curiosi. 
Ad esempio: e con la morte di 
Tito che e iniziato il processo 
di dissolvimento della .Iugosla
via. È con la fine del potere del 
segretario del Pcus (nell'occa
sione Corbaciov) che le Re
pubbliche Sovietiche vanno 
ognuna per la sua strada. È 
con la caduta della cortina di 
ferro che, in capo a un anno, 
ceki e slovacchi si sono sepa
rati. E lo stesso vale, in fondo, 
per tutto il corso della storia: 
l'Impero Romano, quello Sa
cro precedente alle Nazioni, 
quello asburgico, quello turco. 
e cosi vìa. 

Viene allora in mente che, 
forse, certi conglomerati politi
ci, che nascono in forza di 
eventi (guerre, conflitti, allean
ze, trattati e via dicendo), ma 
che non hanno una legittima
zione immediatamente «natu
rale" (etnia, lingua, cultura, re
ligione) per funzionare devo 
no trovarne subito un'altra 
una legittimazione simbolica 
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H caso Buganda: 
il re salvi 
la Repubblica! 
E la Repubblica chiese aiuto al re. Yoweri Museveni, 
presidente dell'Uganda, è artefice della singolare 
operazione istituzionale che ha preso il via nello 
Stato africano. Ronald Muwendi Mutebi 11, erede 
della dinastia del Buganda detronizzata nel 1966, è 
stato richiamato in patria. Con un compito: fare il re, 
ma per ridare carisma allo Stato repubblicano. In 
nome di una «craxiana» governabilità... 

ARMINIOSAVIOLI 

• • È stata una fortuna, per 
Ronald Muwendi Mutebi 11. na
scere in questi tempi poco ce
rimoniosi. Fino a un secolo fa. 
per salire al trono del Bugan
da. i suoi antenati dovevano 
affrontare e superare brillante
mente prove, a dir poco, sovru
mane. Una delle usanze era 
questa. Alla morte del Kabaka, 
cioè del re, un piccolo tambu
ro magico, il quale di per sé 
era leggero come una piuma, 
ma cosi pieno di incantesimi 
da risultare pesantissimo, veni
va mostrato ai principi del san
gue, ciascuno dei quali doveva 
sforzarsi di sollevarlo. Solo co
lui che gli spiriti avevano pre
scelto ci riusciva, con un dito 
solo, ma ciò non bastava. C'e
ra un'altra prova, ancora più 
difficile. L'eletto doveva seder
si su una collinetta sacra. Que
sta, per misteriosa magia, si 
sollevava lino alle nubi e poi 
ne riscendeva lentamente fino 
a terra. Oppure precipitava 
bruscamente. Nel primo caso, 
l'elezione del nuovo re veniva 
confermata. Nel secondo, bi
sognava ripeterla, perche il 
principe moriva (gli spiriti pos
sono essere sia benigni, sia 
maligni e beffardi). 

In tempi non lontani, e an
cora più bui, c'erano altre 
usanze da osservare. La poli
gamia era diffusa nei Buganda. 
Poco costavano le donne: con 
una scatola di fiammiferi (che 
nessuno usava, ma che confe
rivano a chi li possedeva un ri
spettabile status sociale) se ne 
potevano comprare due; con 
un fucile, dieci. A parte gli 
schiavi, le altre tre classi in cui 

era diviso il popolo (cioè i wa-
kopi, o contadini: i watongoli, 
o funzionari di secondo rango; 
i wakungu, o funzionari di pri
mo rango) si dotavano facil
mente di harem numerosi. Il 
re. per ragioni di prestigio, pos
sedeva centinaia o migliaia di 
mogli (le testimonianze, in 
proposito, divergono assai). 

L'ampiezza dell'harem re
gale aveva naturalmente una 
conseguenza imbarazzante. 
Troppo numerosi erano i figli 
del sovrano nati nello stesso 
giorno e addirittura nello stes
so momento. Le loro madri, 
ambiziose e intriganti, eserci
tavano sui cortigiani (e sullo 
stesso re) un'influenza corrut
trice, per orientarne le scelte, 
ciascuna a favore del proprio 
pargolo. Tale attività, umana
mente comprensibile, ma poli
ticamente funesta, avrebbe 
provocato devastanti guerre ci
vili, se i consiglieri più sagaci 
non avessero escogitato un ri
medio efficace, anzi infallibile. 
Ad ogni morte di re, essi stessi 
ne sceglievano il successore, 
badando bene che fosse anco
ra in tenera età. Per alcuni an
ni, lo educavano e lo istruiva
no nell'arte della guerra (il Bu
ganda aveva un poderoso 
esercito composto da wakopi, 
assai temuto dai vicini) e in 
quella, più raffinata, del gover
no. Infine lo incoronavano. Ma 
durante la cerimonia, per evi
tare contestazioni, uccidevano 
tutti i fratelli coetanei del nuo
vo sovrano, bruciandoli vivi. 
Ne salvavano solo due o tre, 
destinati ad assicurare la suc
cessione al trono nei casi di 

emergenza (morte prematura 
o sterilità del sovrano). L'usan
za, a dir poco cruenta, era ac
cettata dal popolo, forse come . 
un male minore. (Qualcosa 
del genere, del resto, più o me
no negli stessi anni, veniva pra
ticata in un impero che si pre
tendeva più europeo che asia
tico, quello turco, dove nasce
re pretendenti al trono era 
spesso una sventura: se non 
era il laccio del boia a ridurre 
al minimo il numero dei con
correnti, c'erano le cosiddette 
«gabbie»; appartamenti segreti 
delTopkapi in cui fratelli, cugi
ni e zii del sultano venivano 
rinchiusi, con eunuchi e con
cubine, le quali avevano l'ordi
ne tassativo di non restare in
cinte; se disobbedìvano, veni
vano semplicemente annegate 
nel Bosforo, in uno scenario, 
bisogna ammetterlo, grandio
so e suggestivo). 

La vita, nel Buganda otto
centesco, non era tenuta in 
grandissima considerazione. 
Se poco contava quella dei 
membri della famiglia reale, fi
guriamoci quella dei sudditi. 
Emin Pascià (al secolo Eduard 
Schnitzcr, un tedesco turchiz-
zato e forse islamizzato) che 
visitò il paese nella primavera 
del 1891. così descrisse il pa
norama: «Noi marciavamo co
me in mezzo a un giardino,.. È 
un paese splendido, benedet
to, col suo suolo rosso, i suoi 
giardini verdi, i suoi monti, le 
sue valli ombrose. La natura 
ha sparso qui prodìgalmentc le 
sue bellezze, e solo l'uomo tur
ba l'armonia di questi quadri. 
Cadaveri giacenti in mezzo al
la strada ci costringono a tirar
ci in disparte; al nostro avvici
narci i piccoli avvoltoi dell'U
ganda abbandonano con volo 
rumoroso l'orribile banchetto. 
Quattro corpi giacciono da
vanti a noi: giovani e vecchi, il 
carnefice li ha gettati insieme, 
squarciando all'uno la gola 
con un tremendo taglio... e fra
cassando' all'altro l'occipite 
con un tremendo colpo...» 
(l 'anno seguente. Emin Pascià 
fu ucciso, a cinquantadue an
ni, da alcuni trafficanti di 

A Gemona 
laboratorio 
di cultura 
italiana 
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e cultura iWiliai,.i è ni corso ,t 
Genuina del Friuli < si IMIICIIJ-
derà il 15 agosto). All'iniziativa 
che ha per tenia: . | « l i ) ! 8 , 
una crescita disuguale: da un 
Italia eulorica a un'Italia in
quieta» partecipano studenti e 
studiosi italiani e sin. nieri. 

E questa legiltimazonc simbo
lica si incarna quasi sempre in 
un capo, re, imperatore, o dit
tatore che sia. Il -capo» diventa 
un simbolo, come dicono gli 
antropologi, «efficace», cioè 
che fa fare delle cose a chi cre
de in questo simbolo. 

Le riprove sono spesso evi
denti. Ceni regnanti o certi dit
tatori entrano in carica con ri
tuali impressionanti per sim
bologia, e vi restano con rituali 
altrettanto impressionanti. At
torno a loro si creano mitolo
gie, come l'intoccabililà, la for
za, la sacralità, la giustìzia, la 
fortuna, il coraggio. Oppure, 
per mezzo loro si rievoca una 
tradizione, un'immagine di po
polo, un patio sociale peren
nemente rinnovato. Così, il 
«capo» divenuto simbolo effi
cace non ha neppure molto bi
sogno della lorza, per coman
dare (se comandare è la posta 
in gioco); o non ha bisogno 
nemmeno eli comandare, per 
essere creduto (se la posta in 
gioco è stavolta un'identità na
zionale, e nulla più). 

In quest'ultimo caso, che è 
quello di molti regnanti mo- . 

derni dell'Occidente, e di qual
che dittatore agli sgoccioli, co
me fu Franco nel suo ultimissi
mo periodo, il -capo» è indub
biamente prigioniero della 
maschera rituale che la cultura 
del suo paese gli ha creato ad
dosso. Lo vediamo benissimo 
in certe monarchie messe in 
crisi, come dire, dalla troppa 
umanità dei loro rappresen
tanti. Una regina che piange 
come Diana non si può sop
portare: e infatti Diana non lo 
sarà. Un re come Carlo che fa 
telefonate oscene all'amante 
non si può accettare: e infatti 
Carlo non è re come avrebbe 
potuto già essere, e (orse non 
io sarà mai. 

Baldovino era invece un 
buon re. Lo era anche se non 
comandava, lo era anche sen
za personalità politica o intel
lettuale. Era un monarca savio 
e composto, rispettoso delle 
regole e delle cerimonie, sen
za vizi e perciò additabile co
me virtuoso, buon parlatore e 
perciò additabile come intelli
gente, calmo e perciò addita
bile conìe prudente, fermo e 
pcreriò additabile come corag

g ioso . Sapete? Senza volerlo 

Un antico 
stemma 
araldico, sotto 
al titolo 
l'incoronazione 
di Baldovino e, 
in basso, 
quella 
del re-operaio 
del Buganda 
A destra 
una tavola 
di Topolino 

ho indicato delle doti molto si
mili al Principe di Machiavelli. 
Una figura letteraria, insomma: 
un ritratto. Ma cosi è il «capo» 
efficace: un ritratto dell'uomo 
ideale per una cultura e una 
collettività. Scomparso questo 
ritratto, coloro che stavano in
sieme per rispetto a una imma
gini? che legittimava la loro 
unione, non hanno più motivo 
di convivere. 

Può succedere qualcosa di 
simile nelle democrazie? A re
gola, si dovrebbe dire di no, 
perchè una democrazia e go
verno espresso dal popolo co
me un ricambio ciclico dei 
propri governanti. Ma può ac
cadere invece il contrario, 
quando il potere si sclerotizza 
e si concentra in modo rigido 
nelle mani di pochi. Quando 
poi per delegittimazione degli 
uominisibolo (corruzione, in
vecchiamento), questi tra
montano, allora il sistema stes
so sembra dissolversi e tra
montare. E mi par proprio che 
sia il caso italiano, dove troppi 
hanno voluto farsi re, e dove la 
delegitlimazione delle istitu
zioni ha purtroppo preso la 
brutta piega che conosciamo. 

schiavi arabi). 
Un altro esploratore, John 

Hanning Speke, fu testimone 
di un episodio ancora più im
pressionante. Egli visitò il Bu
ganda nel corso di una spedi
zione alla ricerca delle sorgen
ti del Nilo. Fu ricevuto da re 
M'tesa (o Mutesa I), che uria 
loto d'epoca ci mostra in abito 
turchesco: fez con fiocco, ca
micia bianca senza colletto, at
tillato cadano dai pesanti rica
mi d'oro e d'argento, occhi 
grandi e sporgenti, fronte ag
grondata in segno di cruccio. 
Per ingraziarsi il diffidente so
vrano «che camminava in pun
ta di piedi e tenendo le gambe 
larghe, come un leone», Speke 
gli regalò molti fucili, un orolo
gio d'oro, un telescopio, una 
sedia di ferro, perline, pezze di 
seta, coltelli, cucchiaini e for
chette. M'tesa prese un fucile, 
lo caricò e lo consegnò a un 
paggio «ordinandogli - scrisse 
poi Speke stesso - di andare a 
sparare a un uomo nel cortile 
esterno: l'ordine venne imme
diatamente eseguito, e il pag
gio tornò ad annunciare il suc
cesso della missione, con l'è-
sprcssionme fiera del monello 
che ha rubato un nido, preso 
una trota, o fatto qualche ra
gazzata del genere. Il re gli 
chiese: "E ci sci riuscito be
ne?". "Oh, sì, in pieno", rispose 
il paggio. Diceva indubbia
mente la verità, perchè non 
avrebbe mai osato mentire al 
re. ma la cosa non destò alcun 
interesse. Non seppi mai, e pa
reva che nessuno fosse curioso 
di saperlo, chi fosse l'uomo al 
quale il ragazzo aveva tolto la 
vita». Assai soddisfatto M'tesa 
contraccambiò i doni di Speke 
facendogli consegnare bestia
me bovino, capre, pesci, polli, 
istrici e topi (questi ultimi era
no considerati autentiche lec
cornie). Poi. seguito dalle mo
gli preferite, da paggi, cortigia
ni e musicanti che suonavano 
arpe e trombe, si recò a caccia 
(di selvaggina, non di esseri 
umani). 

Imponendo il loro protetto
rato sul Buganda (e sul resto 
dell'Uganda), dapprima, in via 

provvisoria, il 1" aprile 1893. 
poi, in modo ufficiale, il 18 giu
gno 1894, gli inglesi non aboli
rono la monarchia. I.a usarono 
come strumento, non sempre 
docile, anzi spesso ribelle, del 
loro vasto impero. Nel 19G2, 
con un'acrobatica operazione 
di raffinata alchimia costituzio
nale, il paese fu trasformato in 
una repubblica indipendente, 
a presiedere la quale fu però 
chiamato l'ultimo re, M'tesa II, 
Freddie per gli amici. C'era an
che un parlamento ( lukiko) di 
91 membri, di cui 82 eletti a 
suffragio universale, e un pri
mo ministro, Milton Obote. 
Questi non sopportò a lungo il 
dualismo dei poteri, e nella 
primavera del 1966, con un 
colpo di stato affidato al gene
rale Idi Amili, depose il sovra
no, lo mandò in esilio a Lon
dra, e riunì (naturalmente sul
la propria persona) le cariche 
di capo dello Stato e del gover
no. In seguito, come si sa. Idi 
Amin rovesciò Obote, Obote 

rovesciò Amin, ma fu a sua vol
ta deposto. M'tesa II morì alco
lizzalo e suo figlio Ronnie ne 
ereditò il titolo solo formal
mente. 

Le cronache mondane sono 
abbastanza contraddittorie, a 
proposito del principe, richia
mato ora in patria dal presi
dente Yoweri Museveni e ri
messo sul trono «fra un tripu
dio di lance e scudi, pelli di 
leopardo e anelli d'oro», il pri
mo agosto scorso. C'è chi lo 
descrive come uno studente 
«un po' scapestrato», un play
boy fannullone, chi invece ri
corda l'infinità di mestieri che 
ha dovuto lare per guadagnar
si da vivere: piazzista di enci
clopedie, attore, aspirante 
giornalista, impiegato del gas. 
Le cronache aggiungono che 
Ronnie, 36 anni, ha avuto un fi
glio, .lunju, da una giovane 
donna conosciuta e forse spo
sata a Londra. Ma poiché non 
si tratta di una discendente 
della etnia del Buganda, la 

donna non potrà essere regi
na. Contraddittorie sono an
che le interpretazioni circa il 
ruolo effettivo che sarà affidato 
ai nuovo re. L'ipotesi più reali
stica è che al fasto non corri
sponderanno grandi poteri po
litici. Resta il fatto, certo inte
ressante, (orse inquietante, 
che un presidente repubblica
no abbia sentito il bisogno di 
associare in qualche modo al
la propria carica (per amplia
re il consenso popolare intor
no allo Stato, per placare o di
strarre il malcontento, per assi
curare un minimo di «circen-
ses» in mancanza di «panem», 
in nome, insomma, di una cra
xiana t'overnabilità) proprio 
l'erede di quello stesso sovra
no che era stato deposto nel
l'euforia della decolonizzazio
ne, sotto l'influenza di idee di 
progresso e modernizzazione. 
Un segno, anche questo, del 
tempo in cui viviamo, ricco ui 
paradossi e sorprese. 

Un milione di copie, un record 
per il fumetto che regala un gioco 

Il vecchio Topolino 
(con gadget) 
sbanca l'edicola 

Il «Topowalkie» ha decisamente portato fortuna a 
Topolino. Con il numero da oggi in edicola regala 
l'ultimo pezzo del gadget che ha fatto raggiunge
re al settimanale in questo ultimo periodo quote 
di tiratura e di vendita da capogiro: più di un mi
lione di copie. Un successo che conferma il buon 
andamento del giornale schierato, da qualche 
anno, a favore della natura e degli animali. 

ANNA MANNUCCI 

• H Nel numero di Topoli
no in edicola da oggi si trova 
l'ultimo pezzo (una pila, na
turalmente ecologica) del 
Topowalkie, il gadget con 
cui questo settimanale ha 
raggiunto quote di tiratura e 
vendita da vertigine. Con il 
primo pezzo del gioco le co
pie tirate sono state 
1.100.085, quelle vendute 
1.065.000, diventate 
1.075.000 con il secondo e 
cosi via. «Un record assolu
to» commenta Piergiorgio 
Ruggeri, caporedattore di 
Topolino. Normalmente le 
copie sono 550.000, una ci
fra comunque invidiabile: 
«Siamo il quinto settimanale 
in Italia - dice Ruggeri - e sia
mo un giornale vero e pro
prio, con informazioni, ser
vizi di cronaca e tutti i pro
blemi di un settimanale. In 
più ci sono le storie illustrate 
che richiedono tempi lun
ghi, quasi quattro mesi dal
l'ideazione alla realizzazio
ne completa». 1 lettori di 
ogni numero sarebbero più 
di cinque milioni (5.300.000 
per essere precisi), di cui 
solo un terzo ha meno di 
quattordici anni, un altro ter
zo ne ha invece tra i 14 e i 18 
e gli altri dai 18 in su. senza 
limiti di età. Non sono solo 
genitori, ma «piccole mar
motte» cresciute e ancora af
fezionate a questo giornalet
to che da poco (ad aprile) 
ha compiuto 44 anni e che 
(a opinione. Topolino infatti 
da qualche anno è ferma
mente schierato a favore 
della natura e degli animali 
e conduce anche delle lotte 
politiche: proprio in questi 
giorni Ruggeri va dal Mini
stro dell'ambiente Valdo 
Spini per consegnare 11.000 
lettere, disegni, collages ecc. 
a favore del fringuello. Un 
paio di anni fa, grazie a 
un'altra campagna di Topo
lino, fu la marmotta ad esse
re salvata dalle mire dei cac
ciatori. «Ci ringraziarono an
che gli etologi che studiano 
questo animale - racconta 
Ruggeri • noi non siamo 
contro i cacciatori o i pesca
tori, queste attività sono ri
conosciute dalle legge, sia
mo per il dialogo. Ci impe-

, gnamo però per salvare cer
te specie sulla base di motivi 
anche di equilibrio ambien
tale». Il personaggio Topoli
no comunque a caccia non 
ci va più da almeno 30 anni 
e con la pesca ha smesso da 
un paio, come ha (atto pure 
Pippo, che molti invece ri
corderanno con la lenza in 
mano, perchè: «Non è spor
tivo giocare con la vita degli 

altri - dice Ruggeri - e i ragaz
zi sono lutti convinti della 
grande inopportunità della 
caccia». Anche per cani e 
gatti randagi Topolino ha 
raccolto firme e petizioni, 
collaborando all'approva
zione della legge 281 del 
1991, una normativa «ani
malisticamente» rivoluzio
naria, anche se ampiamente 
disattesa (cosa che purtrop
po nel nostro paese succede 
con molte leggi). Un' altra 
iniziativa 6 stata fatta contro 
la vivisezione per i cosmetici 
e 5.000 firme sono slate por
tate al Parlamento europeo. 
C'è stata poi la battaglia -
tuttora in corso - per salvare 
Palla di Neve, il delfino usato 
per scopi militari nella ex 
Unione sovietica. Non è tut
to: dalla tavola di Paperino e 
di Topolino sono spariti i 
polli - il classico pollo senza 
testa - sostituiti da insalate e 
torte. «Non si tratta di vegeta-
rianesimo - spiega Ruggeri -
i paperi sono naturalmente 
erbivori». Spiegazione che 
però non regge per l'onnivo
ro topo e il carnivoro cane 
(Pippo), ma è nolo che nel
la redazione dì Topolino e 
tra i collaboratori c'è una 
forte componente vegetaria
na. Per tutto questo sono 
piovute le accuse di morali
smo. «Abbiamo successo da 
quasi mezzo secolo perchè 
non seguiamo la moda e 
non facciamo moda - ri
sponde Ruggeri - ogni tanto 
e non certo tutte le settima
ne proponiamo un proble
ma e aspettiamo la risposta 
del pubblico». Che reagisce 
bene, i ragazzi vogliono agi
re, fare qualcosa. «Le nostre 
proposte sono tutte realizza
bili, sono. obicttivi minimi, 
ma praticabili». Ovvero puli
re il giardino pubblico solto 
casa, salvare il gattino rima
sto imprigionato, osservare 
gli uccelli, collaborare con il 
canile, firmare per il frin
guello e cosi via. «Non vo
gliamo educare, non è il no
stro compito, ma speriamo 
che le nuove generazioni 
siano migliori e imparino la 
solidarietà, quella concreta 
e vincente, che dà anche 
soddisfazione e cosi poi am
pia i propri obicttivi». A que
sta potente task force di im
pegno ambientalista si è 
unita da tre mesi «Mirinie». il 
nuovo mensile • 200.000 co
pie - dedicato alle ragazzi
ne, lutto cuoricini argentei e 
fiocchetti rosa. Femminili
smo? Non si direbbe, se nel 
numero 1 la risposta a «Cosa 
farò da grande» non è «Spo
serò un pirneipe», ma «Gui
derò una mongolfiera^. 
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